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Calore dalle biomasse legnose 
e transizione energetica: 
opportunità per i progettisti del FVG 

La valutazione del potenziale di ca-
lore producibile con biomassa le-
gnosa nella regione Friuli Venezia 
Giulia vuole far emergere le aree 
in cui ha più senso eseguire valu-
tazioni sulla fattibilità tecnica ed 
economica di nuovi impianti di te-
leriscaldamento (TLR) e sulla loro 
successiva progettazione e realiz-
zazione. 

In tal senso, l’Agenzia per l’E-
nergia del Friuli Venezia Giulia ha 
sviluppato delle mappe tematiche 
per supportare lo sviluppo di stra-
tegie future per incrementare l’uso 
di questa risorsa, locale e rinno-
vabile. Questo approccio ha per-
messo, ad esempio, di evidenziare 

le zone in cui potrebbe essere fa-
vorita la diffusione di piccole reti 
di teleriscaldamento, con una po-
tenza minore di 1 MW, caratterizza-
te dalla presenza di diversi fattori 
favorevoli:
 disponibilità locale di cippato di 

classe A;
 impianti pre-esistenti;
 piattaforme logistiche per la 

produzione di cippato;
 assenza della rete di distribuzio-

ne del gas naturale.
Analizzando la mappa (fig.1) ri-

sulta evidente che le aree corri-
spondenti al Friuli occidentale e 
alle valli del Natisone e del Torre e 
Collio a est sono quelle con le con-
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dizioni più favorevoli per lo sviluppo 
di piccole reti di TLR alimentate a 
biomassa legnosa, soprattutto lad-
dove non esiste una infrastruttura 
per la distribuzione del metano.

Il potenziale regionale  
delle biomasse legnose 
La superficie boscata della re-
gione Friuli Venezia Giulia è pari a 
3.238 kmq, circa il 40% dell’inte-
ra superficie territoriale regionale 
(7.924 kmq). Il 93% della superficie 
boscata (2.962 kmq) è localizzata 
in montagna mentre solo 223 kmq 
di bosco si trovano  in pianura.

Il territorio montano viene tra-
dizionalmente suddiviso nelle 
quattro aree geografiche:
 Friuli occidentale, 1.383 kmq;
 Gemonese, Canale del Ferro e 

Val Canale, 1.129 kmq;
 valli del Natisone e del Torre, 

Collio, 570 kmq;
 Carnia, 1.221 kmq.

Il massimo potenziale di bio-
massa forestale ricavabile ogni 
anno in termini di massa W30 (ov-
vero con un contenuto idrico mas-
simo pari al 30%) dalle superfici 
forestali pubbliche e private delle 
aree sopra citate è pari a 72.600 
tW30  con riferimento alla distri-
buzione delle diverse tipologie fo-
restali, ai residui delle utilizzazio-

ni e alla disponibilità del tondame 
di scarsa qualità. Questo dato non 
tiene conto dei seguenti aspetti:
 livello di sviluppo della viabili-

tà agro-silvo-pastorale con cui 
vengono servite le superfici fo-
restali produttive;

 qualità del cippato ricavabile 
dalla biomassa ritraibile.
L’energia primaria che si po-

trebbe ricavare ogni anno è equi-
valente a 3.021 TJ. Il valore è stato 
ottenuto moltiplicando la massa 
del potenziale per il potere calo-
rifero inferiore, qui considerato 
indicativamente pari a 3,4 MWh/t. 
Introducendo gli indici per ettaro 
relativi alla massa ritraibile e all’e-
nergia da essa producibile, l’area 
geografica “valli del Natisone e 
del Torre, Collio” è quella che pre-
senta le potenzialità migliori.

Considerando anche la viabilità 
e le differenti tipologie di cippato 
ricavabili dalla biomassa ritraibile 
di origine forestale emerge che il 
massimo potenziale di biomassa 
forestale ritraibile dalle superfi-
ci forestali produttive servite da 
viabilità silvo-pastorale è pari a 
53.700 tW30, valore approssimato 
per eccesso. 

Nello studio, le superfici fore-
stali vengono suddivise in due 
categorie in base al livello di via-

bilità agro-silvo-pastorale con cui 
sono servite:
 alto, da cui sarebbe possibi-

le ricavare 36.200 tW30 di bio-
massa forestale; 

 basso, per 17.400 tW30 di bio-
massa forestale.
Il potenziale dell’area geografi-

ca “valli del Natisone e del Torre, 
Collio” è pari a 15.500 tW30, rap-
presenta l’area con il maggiore 
potenziale.

Il potenziale ritraibile è ulterior-
mente suddiviso in due categorie 
a seconda della qualità di cippato 
che può essere ottenuto secondo 
la norma di riferimento “Qualità 
del cippato di legno UNI EN ISO 
17225-4:2020”:
 classe A = 37.000 tW30, appros-

simata per difetto, è la quantità 
di cippato adatta per alimen-
tare piccoli impianti (potenza ≤ 
1 MW) visto il basso contenuto 
idrico e di corteccia. Da segna-
lare che con le sue quasi 15mila 
tonnellate, circa il 40% del to-
tale, la zona delle valli del Nati-
sone e del Torre e Collio è quella 
con il maggior potenziale; 

 classe B = 16.700 tW50, appros-
simata per eccesso, è la quanti-
tà di cippato adatta a grandi im-
pianti (potenza > 1 MW) perché 
con un alto contenuto idrico e di 
corteccia. Da segnalare che con 
le sue quasi 7.500 tonnellate la 
Carnia è quella con il maggior 
potenziale.

Biomasse legnose  
e solare termico
Con la doverosa premessa che 
valutazioni più precise possono e 
devono essere legate alle condi-
zioni specifiche del singolo caso, 

←
fig. 1
Mappe tematiche GIS  
(fonte: APE FVG)
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è però possibile fornire alcuni ele-
menti generali utili per compren-
dere meglio il potenziale di ap-
plicazione del solare termico per 
integrare la fornitura di energia a 
piccole reti di teleriscaldamento 
alimentate a biomassa legnosa.

È necessario, innanzitutto, 
avere un’idea delle dimensioni 
prese in considerazione, così da 
poter valutare l’eventuale impatto 
sul territorio. Per una piccola rete 
di TLR, alimentata a biomassa 
legnosa e con una potenza della 
caldaia prossima a 1 MW, un im-
pianto solare destinato a coprire 
il 100% del carico estivo, condi-
zione per poter spegnere la cal-
daia a biomassa nella stagione 
estiva, potrebbe richiedere circa 
1.000 metri quadrati di collettori, 
con una produzione termica che 
potrebbe oscillare tra i 500 e i 700 
MWh/anno nelle località della no-
stra regione.

Va precisato, però, che la su-
perficie necessaria per l’instal-
lazione non è equivalente alla 
dimensione dei collettori poiché 
bisogna tener conto dello spazio 
da lasciare tra le varie file di col-
lettori (a meno che non si tratti di 
una installazione su tetto inclina-
to) affinché non vi siano fenomeni 
di mutuo ombreggiamento. 

Il possibile accoppiamento del 
solare termico con reti di TLR ali-
mentate a biomassa può quindi 
garantire quel contributo ener-
getico aggiuntivo che permette 
un lungo periodo di spegnimento 
delle caldaie a biomassa, evitan-
do un loro funzionamento a cari-
co parziale (quindi, a minore ren-
dimento) e consentendo inoltre, 
una migliore manutenzione (fig.2).  

Al di là del potenziale teorico, 
infine, l’applicazione pratica del 
solare termico nelle reti di TLR ri-
chiede la verifica di alcune condi-
zioni specifiche. Nel caso di pic-
cole reti, soprattutto in ambiente 
montano, i due aspetti probabil-
mente più rilevanti sono l’indivi-
duazione di aree idonee all’instal-
lazione, tenendo conto della loro 
destinazione d’uso, del valore pae-
saggistico, dei possibili fenomeni 
di ombreggiamento soprattutto 
in alcune ore del giorno, causati 
dalla presenza delle catene mon-
tuose.

Qualità dell’aria  
e utilizzo delle biomasse legnose
L’incremento dell’utilizzo delle 
biomasse legnose quale vettore 
energetico locale e rinnovabile 
richiede un’attenta valutazione 
degli impatti ambientali, in par-
ticolare modo vogliamo qui con-
centrarci sugli aspetti legati alla 
qualità dell’aria.

Le più recenti “Relazioni sulla 
qualità dell’aria in Friuli Venezia 
Giulia” predisposte dalla Agen-
zia regionale per la Protezione 
dell’Ambiente del Friuli Venezia 
Giulia hanno evidenziato che il nu-
mero di giorni con concentrazioni 
di polveri sottili (PM10) superiori 
a 50 µg/mc è andato oltre il limi-
te di 35 giorni solo in prossimità 
del confine con il Veneto. Altrove 
in regione, le concentrazioni me-
die annue di PM10 sono risultate 
tranquillamente inferiori al massi-
mo consentito di 40 µg/mc (fig.3). 

I livelli di benzo[a]pirene sono 
stati ovunque inferiori al limite di 
legge (1 ng/mc come media an-
nuale) ma le concentrazioni ri-

scontrate suggeriscono di presta-
re particolare attenzione a questo 
inquinante, i cui valori più alti si 
osservano in inverno. Dal grafico 
di sintesi (fig.4) si può osservare 
che il macrosettore ampiamente 
dominante nell’emissione di PM10 
è di gran lunga la “combustione 
non industriale” ovvero, sostan-
zialmente, il riscaldamento do-
mestico.

In uno studio preliminare di 
Arpa FVG sulla caratterizzazione 
del PM10 in regione è stato pos-
sibile riscontrare, nell’area del 
pordenonese, l’effettiva forte in-
cidenza della combustione di bio-
masse usata per il riscaldamento 
domestico rispetto alla qualità 
dell’aria ambiente: si è osservata 
una forte correlazione fra levoglu-
cosano (LGC), un inequivocabile 
marcatore della combustione di 
biomasse proveniente dalla piro-
lisi della cellulosa, e specie inqui-
nanti come benzo(a)apirene (BaP) 
e benzene nel periodo invernale. 
Le polveri sono anch’esse risul-
tate correlate alla combustione 
di biomasse sebbene dipendano 
in maniera preponderante dalla 
formazione di aerosol inorgani-
co secondario (in particolare ioni 
ammonio e nitrato). Ulteriori in-
dagini relative al contributo della 

→
fig. 2

Integrazione 
di solare termico e biomasse 

in una centrale 
di teleriscaldamento tedesca

(fonte: Riccardo Battisti)



36

R
T 

38
1

combustione delle biomasse sul-
la qualità dell’aria nella regione 
sono in corso, volte a motivare 
concentrazioni di BaP risultate 
non trascurabili nemmeno in aree 
scarsamente urbanizzate (zona 
montana).

È notorio che il consumo di le-
gna a livello domestico rappre-
senta una consolidata tradizione 
nelle aree rurali: si tratta di una 
risorsa disponibile in loco, rinno-
vabile, il cui approvvigionamento 
può essere programmato e gesti-
to sulla base delle esigenze fami-
liari, a buon prezzo se rapportato 
agli altri vettori energetici utiliz-
zati per il riscaldamento domesti-
co (gasolio, GPL, gas naturale).

Tuttavia, la legna è spesso uti-
lizzata in impianti di piccola po-
tenza, non di rado obsoleti, che 
tradizionalmente assolvono a più 
funzioni in ambito familiare (ri-
scaldare, cucinare, talvolta an-
che incenerire materiali di natu-
ra diversa…). Bruciare in modo 
ottimale un combustibile solido, 
la legna, che contiene acqua non 
è banale. Tale processo, se mal 
controllato, può determinare l’e-
missione di polveri incombuste 
contenenti specie chimiche tos-
siche e/o cancerogene, quali gli 
idrocarburi policiclici aromatici 

(IPA), oltre che di composti orga-
nici volatili, in particolare il ben-
zene. Se si sommano le emissioni 
diffuse derivanti dagli apparecchi 
domestici è verosimile il contribu-
to al problema delle polveri sottili.

Il problema, per quanto limitato 
in regione, può essere risolto con 
una strategia che punti a:
 ridurre in primis il fabbisogno di 

calore degli edifici;
 sostituire le tecnologie di com-

bustione obsolete con nuo-
vi impianti ad alta efficienza e 
basse emissioni;

 favorire la centralizzazione del-
la produzione di calore prodotto 
da biomasse legnose, con im-
pianti di dimensioni maggiori e 
reti ad alta densità energetica, 
garantendo maggiore continu-
ità di esercizio e migliori para-
metri funzionali;

 favorire l’utilizzo di combustibi-
le legnoso di migliore qualità o 
di impianti in grado di utilizzare 
in modo più efficiente tutti i tipi 
di biomassa legnosa.

Il sistema QM per progettare 
e per realizzare impianti 
a biomasse legnose efficienti
 La gestione della qualità nel teleri-

scaldamento: “un’orchestra senza 
direttore né spartito”. L'obiettivo 

primario di ogni progetto che pre-
vede la realizzazione di un impianto 
di TLR a biomassa legnosa è fornire 
calore in modo ottimale, dal pun-
to di vista tecnico, e sostenibile, 
dal punto di vista economico e 
ambientale. Attualmente in Friuli 
Venezia Giulia e in Italia in gene-
re, è considerato normale che un 
sistema di una tale complessità 
possa funzionare senza un’accu-
rata gestione della qualità durante 
le fasi di pianificazione, finanzia-
mento, progettazione, realizza-
zione, messa in esercizio e otti-
mizzazione. Eppure i generatori di 
calore hanno la loro certificazione 
di qualità, così come le tubazioni, 
le pompe e tutti i componenti ne-
cessari a costruire l’impianto. Non 
solo, anche il cippato, le foreste 
da cui proviene il legno utilizzato 
e l’intera filiera di trasformazione 
hanno il proprio certificato di qua-
lità. Senza trascurare le norme di 
riferimento a cui devono attenersi 
progettisti, installatori e gesto-
ri dell’impianto. In altre parole è 
come avere un’orchestra di bravi 
musicisti senza avere a disposi-
zione uno spartito e un direttore 
in grado di dar vita alla migliore 
esecuzione musicale ovvero a una 
efficiente fornitura di calore.
 Introduzione alla gestione della 

←
fig. 3
Giorni con concentrazioni 
di polveri sottili (PM10) 
superiori a 50 ug/m3 
in FVG, 2019
(fonte: ARPA FVG)

→
fig. 4

Distribuzione percentuale 
delle emissioni in atmosfera 

in FVG 
per macrosettore, 2015

(fonte: ARPA FVG)
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qualità per gli impianti di riscal-
damento a biomassa: dal “QM 
Holzheizwerke” al “QM Impianti 
termici a legna”. Il sistema di ge-
stione qualità QM Holzheizwer-
ke© è l'acronimo dello standard di 
qualità per gli impianti di riscalda-
mento a biomassa legnosa svilup-
pato in Svizzera a partire dal 1998 
e diffusosi in Europa, grazie al 
contributo di partner provenienti 
da Baden-Württemberg, Bavie-
ra, Renania-Palatinato e Austria. 
Dal 13 ottobre 2020, Ape FVG è il 
primo membro italiano ad aderire 
al Gruppo di Lavoro internaziona-
le che si occupa di sviluppare e 
mantenere lo standard. Col sup-
porto dell’Unione Europea è sta-
to possibile trasferire lo standard 
QM Holzheizwerke© in Italia, dove 
ha preso il nome di QM Impianti 
Termici a Legna (da qui in avanti 
QM, per brevità). 

Attualmente l’Agenzia è im-
pegnata nel contestualizzare lo 
standard in Friuli Venezia Giulia, 
con l’obiettivo di favorirne poi la 
diffusione a livello nazionale. QM 
consente la gestione della qua-
lità durante la progettazione e la 
realizzazione dell’impianto, così 
come l’approvvigionamento di 
biomassa legnosa (generalmente 
cippato) e la successiva produ-

zione e distribuzione di calore, al 
fine di garantire il raggiungimento 
dei seguenti importanti obiettivi:
- funzionamento affidabile e ri-

dotta manutenzione;
- elevati indici di utilizzo e ridotte 

perdite di distribuzione;
- basse emissioni in tutte le con-

dizioni operative;
- sistemi di controllo precisi e 

stabili;
- sostenibilità ambientale ed 

economica;
- fornitura di cippato di qualità e 

quantità garantite da contratti 
pluriennali di gestione forestale 
locale.
Partendo dal dato di fatto che 

gli impianti di TLR a biomassa 
legnosa possono risultare poco 
redditizi a causa degli elevati in-
vestimenti, dei lunghi periodi di 
ammortamento e degli alti rischi 
d’investimento legati alla com-
plessità dell’intervento, la ge-
stione della qualità secondo il 
sistema QM ha dimostrato negli 
anni di essere in grado di aiutare 
l'investitore a ridurre questi rischi 
tutelando gli investimenti fatti. A 
tale proposito si fa presente che 
dal 2006 in Austria la concessio-
ne del finanziamento pubblico 
per impianti di riscaldamento a 
legna, con o senza rete di distri-

buzione, è vincolata alla gestione 
della qualità secondo lo standard 
QM. Per la Corte dei Conti Euro-
pea quella austriaca è una buona 
pratica e Ape FVG è impegnata per 
replicarla in Friuli Venezia Giulia e 
in Italia.

 Le Q-Linee guida. Il sistema di 
gestione qualità QM si basa sul-
le Q-linee guida in cui vengono 
descritte le procedure operative 
che consentono di raggiungere gli 
obiettivi prefissati sulla base di 
requisiti di qualità frutto dell’at-
tento monitoraggio di migliaia di 
impianti di teleriscaldamento. 
Grazie a un apposito schema a 
tappe (fig.5) è possibile avere una 
panoramica generale del proces-
so di gestione della qualità, dall’i-
dea all’ottimizzazione operativa. 
Il più importante di questi requi-
siti è la densità di Calore lineare 
della rete (calcolata come rap-
porto fra la domanda di Calore 
[kWh/a] e la lunghezza della Rete 
di distribuzione [m] che dovrà 
essere costruita per soddisfare 
quella domanda di calore). Tale 
requisito ha come valore limite 
inferiore i 1.000 kWh/a*m. Un se-
condo requisito è il valore delle 
perdite di Calore della rete di di-
stribuzione che non deve supera-
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re il 12% della domanda di Calore 
annuale. 

Il QM classifica inoltre le diver-
se tipologie di impianto in funzio-
ne delle caratteristiche dell’im-
pianto, come la potenza del 
generatore, la presenza o meno 
della rete di distribuzione, se si 
tratta dell’allargamento di una 
rete esistente o della sostituzione 
del generatore. A tale proposito si 
rimanda rispettivamente al QM-
standard e QMmini (fig.6).

 Gli elementi distintivi del QM. 
Gli attori principali nel processo 
di gestione della qualità, secondo 
lo standard QM, sono il proprie-
tario dell’impianto, il progettista 
e il Q-responsabile, nominato dal 
proprietario dell’impianto. È que-
sta la figura di riferimento per la 
qualità e accompagna lo sviluppo 
del progetto fin dall’inizio quando, 
attraverso uno studio di pre-fatti-
bilità, viene fatta la prima verifica 
di rispetto dei Q-requisiti. 

Il Q-responsabile organizza il 
primo incontro con il proprieta-
rio e il progettista dell’impianto 

in cui vengono fissati gli obiettivi 
da raggiungere riportandoli in un 
documento specifico denominato 
Q-piano. Durante la progettazione 
e la realizzazione dell'impianto, il 
Q-responsabile verifica il raggiun-
gimento di tali obiettivi e qualora 
dovessero emergere potenziali 
scostamenti raccomanda al pro-
prietario l’attuazione di misure 
correttive. I Q-responsabili sono 
professionisti con esperienza la-
vorativa e competenza di settore 
che hanno seguito un apposito 
corso di formazione approvato dal 
sistema QM. 

Un altro elemento che caratte-
rizza QM è l’accurata definizione 
della procedura di ottimizzazione 
operativa dell’impianto. Infatti, 
dopo almeno un anno di funzio-
namento e monitoraggio, deve 
essere dimostrato che l'impianto 
ha raggiunto gli obiettivi di quali-
tà specificati nel Q-piano defini-
to congiuntamente. Ritornando 
alla metafora calore e musica, le 
Q-linee guida stanno allo spartito 
musicale come il Q-responsabile 
sta al direttore d’orchestra al fine 
di ottenere da un lato un’efficiente 
produzione e fornitura di calore, 
dall’altro una piacevole esecuzio-
ne musicale ed in entrambi i casi 
valorizzando al massimo i prota-
gonisti coinvolti. 

 Stato dell’arte degli impianti ali-
mentati a biomasse legnose in 
FVG. Grazie alla creazione di un 
database regionale e a un lungo 
lavoro di raccolta dati, tutt’ora in 
atto, si sta tracciando un quadro 
della situazione attuale in grado 
di consentire un’analisi appro-
fondita del sistema energetico 

regionale basato sulle biomasse 
legnose. Attualmente sul territo-
rio regionale sono stati censiti 22 
impianti di TLR alimentati a bio-
massa legnosa, principalmente 
di taglia medio-piccola, classifi-
cati sia in base alla potenza no-
minale della caldaia installata (< 1 
MW)  che allo sviluppo della rete 
di distribuzione (< 1 km). Fanno 
eccezione alcuni impianti di taglia 
più rilevante quali Tarvisio, Arta 
Terme e l’impianto industriale di 
Sutrio, gli ultimi due operanti in 
assetto cogenerativo. Comples-
sivamente, si rileva una potenza 
termica installata di circa 21 MW 
e uno sviluppo lineare delle reti di 
circa 21 chilometri. 

L’analisi degli impianti di TLR 
presenti sul territorio regionale 
è il punto di partenza per la defi-
nizione di una nuova strategia di 
sviluppo, omogenea ed efficace, 
partendo dalle problematiche che 
sono alla base delle criticità eco-
nomiche e gestionali riscontra-
te in diversi impianti a biomassa 
legnosa già realizzati. A essere 
messa in discussione non può es-
sere la tecnologia del teleriscal-
damento o il vettore energetico 
biomasse legnose, bensì le moda-
lità con cui detti impianti vengono 
pianificati, finanziati, progettati, 
costruiti e gestiti.

 Errori comuni e finanziamenti 
pubblici. Grazie alla collabora-
zione con i gestori degli impianti, 
consistente principalmente nello 
scambio dei dati in loro possesso, 
Ape FVG ha potuto condurre un’a-
nalisi in linea con quanto previsto 
dallo standard QM per gli impian-
ti esistenti. Ciò che è emerso in 

←
fig. 5 
Schema a tappe 
del processo di gestione qualità 
QMstandard Q-Linee guida,  
versione 2020

→
fig. 6

Classificazione tipologia di impianti
(fonte: APE FVG)

→
fig. 7

Analisi densità di Calore 
di diversi impianti

(fonte: APE FVG)
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modo netto è che quelli maggior-
mente in difficoltà dal punto di vi-
sta economico e gestionale sono 
anche quelli che non rispettano 
il requisito fondamentale del QM 
ovvero la Densità di Calore Line-
are superiore ai 1.000 kWh/(m*a). 

Questi impianti devono quindi 
le loro difficoltà a una errata o, nei 
casi peggiori, mancata valutazio-
ne della Domanda di Calore in fase 
di pianificazione e alla mancata 
correlazione con la Lunghezza 
della rete di distribuzione (fig. 7).

Troppo spesso durante la pro-
gettazione si tende a concentrare 
la propria attenzione sul solo va-
lore della potenza di picco del ge-
neratore trascurando i reali profili 
di carico della rete durante l’arco 
dell’anno e della singola giornata.  

Un altro requisito QM disatte-
so è quello delle Perdite di Calore 
della Rete di distribuzione spes-
so superiore al 12% rispetto alla 
quantità di calore venduto agli 
utenti finali. Reti troppo lunghe 
e costruite con tubature sovradi-
mensionate portano infatti a que-
sto tipo di problematica. 

Un’ulteriore problematica ri-
scontrata riguarda le centrali ter-
miche con potenze sovradimen-
sionate rispetto al carico di base 
della stagione invernale e la ten-
denza a voler coprire la domanda 
di picco con lo stesso generatore 
a biomassa, trascurando la curva 
di carico reale. Una caldaia a bio-
massa legnosa sovradimensiona-
ta porta infatti a una operatività 
difficoltosa e non lineare, con mol-
teplici accensioni e spegnimenti e 
il conseguente aumento dei costi 
e delle emissioni locali. Il QM sug-
gerisce di seguire il profilo della 

domanda di calore dimensionan-
do opportunamente la potenza 
della centrale termica, facendo-
la lavorare dalle 2.000 alle 4.000 
ore equivalenti /anno al massimo 
della sua potenza, lasciando al 
corretto dimensionamento degli 
accumuli termici la copertura dei 
picchi di domanda di calore (fig. 8). 
Questa strategia ha numerosi van-
taggi, dalla maggiore economicità 
di una soluzione composta da una 
caldaia più piccola a fronte di un 
accumulo più grande, fino a mi-
nori emissioni dovute a un funzio-
namento costante, inoltre porta 
a realizzare centrali termiche ap-
plicando il principio di modularità 
delle caldaie, che garantisce ulte-
riore flessibilità operativa durante 
le varie stagioni.

Le problematiche sopra cita-
te fanno emergere l’esigenza di 
poter collegare la concessione 
dell’eventuale contributo pubbli-
co per la realizzazione di una rete 
di TLR allo standard di qualità QM 
al fine di non ripetere gli errori già 
commessi in passato. Contribu-
to che dovrebbe essere ridotto al 
minimo al fine di favorire la realiz-
zazione dei soli impianti capaci di 
produrre negli anni la redditività 
necessaria a coprire gli investi-
menti fatti. Si tratta delle stes-
se problematiche riscontrate in 
Svizzera e Austria e che hanno de-
terminato la nascita stessa dello 
standard.

 Domanda e disponibilità di cip-
pato. A livello geografico gli im-
pianti esistenti sono situati in 
gran parte nelle aree montane o 
in Comuni limitrofi, dove la dispo-
nibilità di cippato locale è alta, 

l’industria del legno è presente, 
l’uso del legno come vettore ener-
getico ha una lunga tradizione. Si 
può notare infatti come le piatta-
forme logistiche per la cippatura e 
l’accumulo del cippato siano am-
piamente presenti in regione nel-
le zone interessate da impianti a 
biomassa legnosa. 

L’attuale domanda di cippato 
degli impianti censiti a oggi nella 
regione Friuli Venezia Giulia è di 
16.436 tonnellate, cumulando cip-
pato di qualità A e B. Questo dato 
va analizzato a fronte della dispo-
nibilità di cippato stesso produ-
cibile in loco. Su scala regionale, 
la domanda attuale rappresenta 
solo il 31% del potenziale estrai-
bile annualmente dalle foreste re-
gionali, con un contenuto energe-
tico di 684 TJ a fronte di 2.234 TJ 
potenzialmente disponibili. 

In fig. 9 si può vedere il con-
fronto tra domanda e potenziale 
suddiviso per area geografica e 
per classe di cippato. Si può no-
tare come solo la Carnia abbia un 
utilizzo paragonabile alla dispo-
nibilità, e in particolar modo di 
come sia sottoutilizzato il cippato 
di classe A.

Biomasse legnose e transizione 
energetica
Con la Generalità di Giunta n. 
812/2020 la Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia ha deciso di 
avviare un percorso per raggiun-
gere la neutralità climatica entro 
il 2045. Questo traguardo sarà 
possibile da un lato diminuendo il 
fabbisogno di energia attraverso 
interventi di efficientamento ener-
getico, dall’altro incrementando 
la produzione di energia da fonti 
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rinnovabili. Le biomasse legnose 
rappresentano una delle tre risor-
se rinnovabili disponibili in modo 
diffuso e in misura significativa 
sul territorio regionale (oltre al 
sole e all’acqua) e in questo senso 
sono destinate a rivestire un ruolo 
significativo nella strategia regio-
nale di transizione energetica. Il 
loro utilizzo è previsto in una logi-
ca a cascata ovvero privilegiando 
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←
fig. 8 
Profilo della domanda di calore
durante l'intera stagione di fornitura
(fonte: APE FVG)

↓
fig. 9 
Confronto Domanda 
e Potenziale di Cippato  
(fonte: APE FVG)

gli utilizzi a più alto valore aggiun-
to, sia in termini economici (le-
gname da opera) che ambientali 
(stoccaggio di carbonio).

Le bioenergie sono contempla-
te anche nella Strategia di Spe-
cializzazione intelligente (S3) che 
rappresenta la declinazione delle 
linee di sviluppo individuate per 
favorire l’eccellenza delle filiere di 
valore regionale.

Un’area di specializzazione sarà 
dedicata alla transizione energe-
tica: lo sviluppo del capitale uma-
no, di soluzioni tecnologiche e co-
noscenze coerenti con l’obiettivo 
della neutralità climatica trove-
ranno così la necessaria attenzio-
ne e facilitazione negli strumenti 
di programmazione regionale.

Infine è di recentissima appro-
vazione il Piano nazionale di Ri-
presa e Resilienza in cui una quota 
consistente di risorse finanziarie 
saranno destinate a investimenti 
finalizzati alla transizione energe-
tica. 

Con delibera n. 502/2021, la 
Regione autonoma Friuli Vene-
zia Giulia ha contribuito alla re-
dazione del PNRR individuando 
all’interno della missione rile-
vante n. 4 “Rivoluzione verde e 
transizione ecologica” il proget-
to “Green Deal FVG: un sistema 
carbon-free verso la neutralità 
climatica” in cui sono previsti in-
terventi dedicati allo sviluppo del 
teleriscaldamento basato su fon-
ti rinnovabili.




